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Gli autori dell’articolo si cimentano in una discussione appassionata e profonda sul 

concetto di “vita”, riflettendo sulla connotazione che oggigiorno questo concetto ha 

assunto in riferimento alle scoperte scientifiche in campo della scienza biologica. La 

discussione sul concetto “vita” è affrontata dagli autori utilizzando nozioni e categorie 

tipiche della speculazione storico-filosofica. La prof.ssa Lucetta Scaraffia disserta sul 

tema “vita” portando argomentazioni di storia della biologia e riferimenti di studi di 

scienziati del settore, nonché studiosi della scienza in generale; riporta altresì stralci 

dell’enciclica “Evangelium Vitae” di Giovanni Paolo II. Importanti questioni emergono 

dalla traccia narrativa di Scaraffia: cosa vuol dire difendere la vita? e poi: quale vita 

difendiamo? Che cosa è la vita? L’autrice trova interessante il saggio del filosofo Ivan 

Illich (La vie humaine) per sviluppare le questioni summenzionate. D’altra parte il prof. 

Pessina spiega come il concetto di persona ed il suo significato oggi affonda le sue radici 

nel pensiero moderno e nel dibattito sulla teologia trinitaria, e di solito indica l’uomo 

adulto, cosciente di sé e autonomo. L’autore si riferisce a quell’essere razionale di 

estrazione filosofica della tradizione kantiana e a quelle teorie liberali che in Rawls hanno 

il loro esponente più insigne. Il prof. Pessina invita il lettore a riflettere sulla domanda che 

cosa è una persona, prima di chi è. Solamente comprendendo che cosa è una persona 

umana si può arrivare alla giusta comprensione che è anche soggetto. 

 

Salvatore Alessi 

SCARAFFIA L., PESSINA A. 

Bioetica, in che senso parlare di ñvitaò?  

Vita e pensiero, 4 (2009), pp. 66-76 
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“Guardare l’adolescente sotto la lente continua delle difficoltà, non aiuta a prendere 

contatto con gli aspetti della sua esistenza che possono risultare precursori di sviluppo in 

positivo”. In questa età di attraversamento, “l’attenzione per i sentimenti, può restituirci 

una percezione immediata di quella che è la realtà umana degli adolescenti.” L’aiuto 

dell’educatore è nel rendere l’adolescente consapevole delle domande che scaturiscono 

di fronte all’esistenza (chi sono io? qual è il senso della mia esistenza?). Il bello “può 

rientrare in questa serie di interrogativi” come propulsore nell’adolescente della domanda 

di senso e di significato. “Educare partendo dall’esistente”, progettando percorsi di 

ricerca che prendano spunto dal desiderio del bello presente nell’adolescente è il compito 

dell'educatore. L’educazione al bello riesce a dar voce a quel domandare proprio della 

persona sul perché delle cose e delle esperienze vissute. Nella confusione attuale in cui 

ogni soggetto vive in modo conflittuale la propria disposizione verso il bello, si rende 

necessario e quanto mai fruttuoso la vera ricerca del bello. “L’esperienza del bello tende 

a profilarsi come dinamica esperienziale e come dinamica interpretativa”. Compito 

dell’educatore, pertanto, è suscitare una ricerca personale del bello, così che esso diventi 

una via per giungere ad un’armonia personale in grado di rimandarci “ad un Altro non 

manipolabile che ci restituisce quello che è il Mistero della Verità e della Bellezza 

insieme”. 

Marco Crispino 

MUSAIO M. 

Ricercare il senso attraverso il bello 

Note di pastorale giovanile, 8 (2009), pp. 45-50 
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E’ possibile riscontrare nella realtà un contrasto indissolubile tra volontà e ragione, libertà 

e verità, tra la volontà libera di una persona e la sua razionalità necessitante? 

Sembrerebbe una domanda priva di utilità o esageratamente astratta, eppure essa 

esprime la problematica posta da due grandi sistemi di riferimento dell’antropologia 

cristiana: quello scotista e quello tomista. Parliamo della questione sorta alla luce di 

talune interpretazioni razionaliste di Tommaso d’Aquino in contrasto con il volontarismo 

scotista, per cui il posto di rilievo conferito alla volontà sconfina nel contingentismo. Ora 

l’articolo si presenta come risposta critica ad una lettura parziale di Scoto fatta da O. 

Todisco su un precedente numero della stessa rivista. Quest’ultimo, secondo il nostro 

autore, vorrebbe ridurre il sistema scotista ad un volontarismo fondato non già sulla 

ragione – fredda e dommatica – ma sulla libertà creativa. A. Marchesi, invece, mostra – a 

mio avviso con piena ragione – come i due grandi maestri della Scolastica siano 

d’accordo nell’affermare che in Dio come nell’uomo “non soltanto l’essere ma anche 

l’intendere deve precedere il volere”. Il resoconto appare un po’ complesso ma molto 

interessante, poiché mette in luce le contraddizioni delle interpretazioni partigiane sia di 

Scoto sia di Tommaso, proprio a causa della loro parziale comprensione e impostazione 

della problematica, soprattutto in rapporto al problema dell’autonomia dell’etica dalla 

metafisica e, in parallelo, dell’autonomia della fede dalla ragione. Ci viene da chiedere: 

quanto è distante la domanda iniziale rispetto ai nostri conflitti tra legalismo e 

dommatismo da una parte e libertà e dialogicità dall’altra? 

 
Claudio Fabbri 

MARCHESI A. 

Scoto e San Tommaso in contrasto 

sul primato della verità e della libertà? 

Sapienza 2 (2009), pp.129-154 
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L’A., direttore della rivista, si cimenta nell’analisi del rapporto tra la Parola di Dio e la vita 

della Chiesa. Ripropone come problematica la questione della separazione tra storia e 

fede, originata dall’idea di Lessing secondo cui verità contingenti di tipo storico non 

possono mai diventare la prova di verità necessarie di tipo razionale e universale. L’A., 

volendo superare questa dicotomia della modernità, intende proporre un personale 

contributo: nella sua prospettiva la lettura della Sacra Scrittura come Parola di Dio è un 

atto pratico che costituisce il credente all’interno di una comunità che vive nella storia. 

L’approccio analitico del lavoro esegetico non può dunque essere separato, seppur 

distinto, dalla lettura sintetica della Scrittura, accostata in quanto Parola di Dio, in quanto 

costitutiva della Rivelazione di Dio. 

L’A. propone un itinerario di riflessione articolato su tre espressioni: la prima, che 

riprende da Gregorio Magno, per cui Scriptura crescit cum legente, per indicare la 

circolarità ermeneutica tra testo e lettore, che viene spiegata e chiarita nell’articolo; la 

seconda espressione, coniata dall’autore, afferma che Scriptura legitur a credente, 

intendendo con ciò che la Scrittura non è veramente letta se non è intesa come 

rivelazione storica di Dio, cioè come Parola di Dio in linguaggio umano. L’ultima 

espressione, Scriptura creditur per sperantem, richiama invece il nesso tra Scrittura e 

credente, per il quale la vita è trasformata dall’azione del Risorto, presente in modo 

eminente nella Parola di Dio.  

 

Quintino Venneri  

BRAMBILLA F. G. 

Ricerca esegetica e comunità credente  

Teologia  2 (2009), pp. 147-156  
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Vale per la Stein quello che ha detto Friedrich Meinecke: "Senza Goethe non saremmo 

oggi quel che siamo". La storia ha come suo protagonista uno studioso, Johann Faust, 

che alla fine della sua vita, tentato dal demonio Mefistofele, ha venduto la sua anima in 

cambio di eterna giovinezza e sapienza. Da questo momento Faust pu¸ fare quel che 

vuole. Goethe vede il dottor Faust e la sua volont¨ di andare oltre se stesso, incorrendo 

nel peccato. L'idea di Goethe ¯ che l'insofferenza verso i propri limiti e il desiderio di 

superarli costituisce la pi½ nobile delle aspirazioni dell'uomo. Faust ¯ disperato e vuole 

conoscere l'intima essenza della natura delle cose; solo la magia era la strada per 

ottenere ci¸. La concezione goethiana della natura ¯ fondamentalmente panteistica. Il 

mondo e la sostanza divina s'indentificano nell'unit¨ di una specie di ordine geometrico. 

Nel Faust da un lato vi ¯ l'esperienza della grazia, dall'altro l'esperienza di ci¸ che ¯ 

umano e terreno. Goethe, secondo Stein, non comprende la radice ultima del male e per 

questo non comprende fin in fondo il significato soteriologico della Redenzione. La Stein 

non ¯ d'accordo con Goethe quando egli dice che colui che sempre si ¯ affaticato in una 

"distorta" ricerca, alla fine sar¨ salvato. Per la Stein questa ¯ una verit¨ illusoria e fallace 

in quanto l'anelito deve essere anelito al Bene stesso; lo spirito di Faust ¯ stato 

allontanato dalla sua fonte principale, il Sommo Bene, e cos³ rischia di perdersi e non di 

salvarsi; ¯ il Bene che salva, non basta l'inquieto cercare. 

 

"La traccia dei miei giorni terreni... 

non potr¨ svanire in eterno" (Goethe) 

 

Nikola Legac 

 SALATO N. 

Il Faust di J.W. Goethe nellôinterpretazione di Edith Stein. Una lettura 

 fenomenologica del Faust: tra cristianesimo e panteismo naturalista 

Rassegna di Teologia, 3 (2009), pp. 487-499  
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Guardare a un contesto più ampio, alzare gli occhi, vedere che i nostri problemi non sono 
solo i nostri problemi o che c'è anche chi ne ha di più grandi, e che forse anche noi 
stiamo andando in quella direzione, tante volte è la scintilla che apre a quello sguardo 
profetico sulla realtà che siamo chiamati ad avere. 
L'articolo stesso, frutto di un intervento dell'autore ad un convegno tenutosi in febbraio a 
Parigi sulla Responsabilità catechetica della Chiesa, si propone non altro che qualche 
spunto che inviti a pensare. 
Parte così da una carrellata sulla geografia europea del cristianesimo, inquadrando 
quattro situazioni diverse rispetto alla fede, e ne caratterizza particolarmente quattro 
regioni: una di “rottura” con il cristianesimo, in area francofona; una di parziale continuità 
sociologica, col permanere di uno strato tradizionale della fede, in area mediterranea; 
una di continuità senza tessuto comunitario, dove la fede ha vissuto una situazione di 
clandestinità, in alcuni paesi dell'est europeo, e infine un’area dove domina una serena 
indifferenza nei confronti della fede, come la Germania orientale, la Svezia e la 
Repubblica Ceca. Il denominatore comune di questa Europa che “era” cristiana può così 
dirsi lo spaesamento, dove più che il disinteresse per il Vangelo, si nota che ovunque si 
ha a che fare con una distanza dai codici comunicativi con cui è trasmesso, che lo rende 
indecifrabile. Questo impone, e le conferenze episcopali sono unanimi nell’affermarlo, 
una conversione missionaria della catechesi, a partire dallo stile dell'annuncio, che si 
muove in una dimensione di libertà, di gratuità e di proposta iniziatica a tutto tondo, in cui 
il catecumenato è il paradigma di ogni evangelizzazione. Lo stile va accompagnato da un 
linguaggio che deve coinvolgere tutti gli aspetti della persona, con un forte accento ad 
esempio su un linguaggio narrativo, che parte da come il vangelo ha incrociato la vita di 
chi lo annuncia. In conclusione, occorre guardare ad una realtà dove la fede è percepita 
come non necessaria, cogliendone le potenzialità, nella misura in cui apre per la fede 
cristiana una stagione nuova, prepara un nuovo volto di cristianesimo, di cui solo lo 
Spirito conosce i lineamenti. 
 

Daniele Missiroli 

BIEMMI E. 

La catechesi in Europa. Una nuova ñgeografia della fedeò  

per un nuovo primo annuncio del Vangelo. 

Catechesi, 1 (2009-2010), pp. 3-15 
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In un tempo che sembra vivere l’eclissi totale della colpa, la riflessione di Scheler (della 

scuola fenomenologica di Husserl) aiuta, attingendo al patrimonio di pensiero della fede 

cristiana, a riscoprire nella colpa e nel suo consapevole riconoscimento un ñvissuto 

eminente dellôesperienza eticaò, indispensabile per formare e far maturare una 

personalità capace di promuovere il valore morale. Nello scritto Pentimento e rinascita, 

pubblicato nel 1917 sotto la spinta emotiva del primo conflitto mondiale, si possono 

riscontrare tre passaggi tesi a favorire la rigenerazione morale dell’uomo, che rimettono 

al centro la persona con la propria capacità di determinarsi e di determinare il significato 

degli eventi e ribadire l’incompiutezza della storia. 

Il primo mette in discussione il concetto di immutabilità del passato, affermando che non 

vi è alcuna parte della nostra vita passata che non sia modificabile nel suo contenuto di 

senso e di valore, in quanto è sempre possibile un suo nuovo inquadramento nel senso 

totale della nostra vita. 

Il secondo spiega la colpa come qualità del male e non come sentimento: la colpa cresce 

come radice segreta dell’azione indipendentemente dal fatto che ci si senta o meno 

colpevoli. Tuttavia, per evitare che venga in tal modo negata la forza dell’agire libero 

dell’uomo e la sua possibilità di novità nella storia, può intervenire il pentimento, ossia il 

riconoscimento della colpa, il terzo passaggio, che rende possibile una vera e propria 

rinascita, poiché ricostruisce il centro della persona spirituale, che è la radice ultima 

dell’agire morale. Esso viene inteso come potenza di volontà, nasce dal raccoglimento ed 

è la forza rivoluzionaria del mondo morale, consentendo alla persona (che è ordo amoris) 

di essere centro vitale di scelte che possono cambiare il corso della storia. 

 

Giuseppe Tavolacci 

DE SIMONE  G. 

Colpa e pentimento.  

La possibile rigenerazione del mondo moralein Max Scheler 

Filosofia e teologia 2 (2009), pp. 328-338 
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Dio parla, Dio crea, Dio “gioca”. È questa la tesi iniziale dell’autore di questo articolo, che 

si propone di rileggere la storia della salvezza nella categoria della creatività, dell’estro di 

Dio. Al nostro Dio, all’Altissimo che ha creato l’uomo a sua immagine e gli ha dato la terra 

da abitare e da custodire (…e su questo si dovrebbe ritornare a riflettere!), solitamente si 

attribuisce sapienza ed equilibrio (“Ha fatto bene tutte le cose” leggiamo nei Vangeli in 

riferimento ai miracoli di guarigione – una sorta di nuova creazione dell’uomo – operati da 

Gesù). Ma una delle qualità più sorprendenti di Dio è senza dubbio l’estro, la creatività. 

Alla base dell’opera di Dio c’è questa creatività, c’è l’“immaginazione”, che a sua volta 

supporta ogni slancio di novità e bellezza. Ai giorni nostri, afferma l’autore dell’articolo, ci 

si scandalizza se si fa troppo riferimento all’immaginazione, ed invece il nostro Dio è vivo, 

comprende l’uomo, lo ama e lo pensa felice, lo sogna felice in ogni istante della vita. Per 

lui ha pensato un disegno meraviglioso che si manifesta nel suo Regno, che non solo 

aspetta ogni battezzato, ma che già vive nel cuore dell’uomo, nel cuore della Chiesa. La 

Parola di Dio custodisce e tramanda di generazione in generazione il sogno di Dio che 

Gesù Cristo ha portato e consegnato come tesoro prezioso all’uomo. Dio parla, Dio crea, 

Dio ama! Il sacerdote è chiamato ad essere il primo custode di questo sogno grande, 

perché in modo speciale ha accolto la grazia di Dio.  

L’autore fornisce anche una abbondante bibliografia per poter approfondire il tema. 

 

Gregorpaolo Stano 

MANICARDI L. 

La divina immaginazione. Lôestro dellôagire di Dio  

nella creazione e nella storia 

La Rivista del Clero Italiano 10 (2009), pp. 645-662 
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La rinnovata consapevolezza del ruolo e della missione dei fedeli laici all'interno della 

Chiesa è stata una delle riscoperte più feconde del magistero del Concilio Vaticano II e 

della vita del popolo di Dio negli anni successivi; questa riscoperta è stata ripresa dal 

magistero di Giovanni Paolo II con l’esortazione apostolica post-sinodale “Christifideles 

laici”, su “Vocazione e missione dei laici nella Chiesa e nel mondo” (1988). I laici sono 

chiamati a partecipare pienamente, con i carismi loro propri, all'edificazione della Chiesa 

e al suo impegno di evangelizzazione, accanto al ministero dei fedeli ordinati. Il Vaticano 

II ricolloca al centro dell’attenzione il ruolo dei laici, in una concezione dinamica della 

Chiesa, vista come Popolo di Dio pellegrino nella storia. La distinzione fra Chiesa e 

Mondo è ormai netta nei fatti e nella coscienza comune, per cui si può parlare di una 

Chiesa tutta missionaria, non solo nei territori tipici della missione ad gentes, ma 

dovunque, dato anche il fenomeno della secolarizzazione che ha fatto emergere sempre 

di più la “laicità”, laicità che trova nei “movimenti” esperienze di grande interesse, alle 

quali molti credenti impegnati oggi fanno riferimento, con guadagno e arricchimento per 

tutta la vita della Chiesa.  Il periodo che si prospetta vedrà sempre più una presenza forte 

e vivace dei laici. C’è tutto un mondo da evangelizzare e da aiutare a crescere come 

regno di Dio. Un mondo con i suoi problemi, le sue gioie e le sue speranze, le sue fatiche 

e le sue angosce. Questo mondo e questa missione sono affidati ancor più in modo 

speciale ai laici non meno che ai sacerdoti ed ai religiosi. 

Gabriele Paganini 

REZZAGHI R. 

I laici nella Chiesa tra delusioni e speranze 

Orientamenti Pastorali, 10 (2009), pp. 5-13 
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I tre grandi monoteismi presentano un insieme di verità riguardo alla professione di fede 

nel Dio Uno-Unico. Si analizzano dapprima convergenze e divergenze tra le varie 

religioni, le loro “teologie della rivelazione” e il rapporto con la divinità in ciascun 

monoteismo, criticando la pretesa di assolutezza che ha caratterizzato tali confessioni 

come sistemi onnicomprensivi e globali, tale da giustificare anche il ricorso alla “guerra 

santa”. 

Il carattere di óeṔadità (da óeṔadh, solo) del Giudaismo, espresso dalla tradizione 

deuteronomistica (cfr. Dt 6,4), troverà solo nel profetismo un carattere di unicità tale da 

escludere qualsiasi altra divinità. Tale óeṔadità si consoliderà in una forma tale da 

rinnegare anche il messianismo di Gesù. 

La áṔdità dell’Islamismo (cfr. Corano 112,1-4), caratterizzata da un forte teocentrismo e 

dalla sottomissione totale ad Allah, genera un acceso elemento polemico verso qualsiasi 

politeismo e la dottrina cristiana sulla Trinità, erroneamente intesa dal mondo islamico. 

La eiseità del Dio cristiano (cfr. Mc 12,29.32) assume l’óeṔadità ebraica e la supera: 

l’unità di Cristo con il Padre conduce la comunità nell’unità. Il Nuovo Testamento 

proclama un monoteismo stretto e allo stesso tempo sottolinea l’appartenenza di Gesù al 

mistero stesso di Dio come Amore. Qualsiasi dialogo con gli altri monoteismi non potrà 

omettere tale confessione della nostra fede. 

Si tratta di un articolo molto stimolante per la riflessione teologica e per il dialogo 

interreligioso, anche se non del tutto condivisibile. 

 

Andrea Simone 

SÁNCHEZ NOGALES J.L. 

Lôunit¨ della Legge rivelata 

Concilium, 4 (2009), pp. 673-684 
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In questo articolo Vittorino Grossi tratta del concetto di “laicità”, facendone un'analisi che 

va dal Medioevo fino ai giorni nostri. Nel contesto medievale si osserva come i laici e i 

monaci vivessero insieme senza grandi problemi. Era laico colui che apparteneva ai laici, 

ovvero a coloro che erano distinti dai chierici ed anche dai monaci. Tale visione cambiò 

radicalmente quando in Occidente nacquero la cultura dell'Umanesimo e il movimento 

della Riforma, che portarono l’individuo a svincolarsi gradualmente dall'obbedienza 

ecclesiale. Successivamente, con l'Illuminismo, si venne a creare quella sorta di 

autonomia del soggetto identificata come indipendenza assoluta da tutto ciò che ha a 

che fare con il sacro. Un altro termine cui viene strettamente legata la laicità è quello di 

secolarizzazione, che con accezione negativa significa annullamento di tutti gli assoluti. 

Ne risulta che nel contesto odierno le Istituzioni civili invocano una laicità oltre misura, e 

la Chiesa, a sua volta, esige quella libertà di parola, che spesso non riesce ad avere in 

modo pieno. 

La laicità, secondo l'autore, rimane uno dei tanti temi su cui bisogna riflettere; essa 

attende di essere riconiugata nel momento di un nuovo trapasso culturale della storia 

umana, il post-moderno e l’era della globalizzazione. 

 

Lorenzo Spurio 

GROSSI V. 

La nascita della laicit¨. Le difficolt¨ di lettura di ñlaicoò  

e ñlaicit¨ò nelle fonti medievali e umanistiche. 

Augustinianum, XLIX 1 (2009), pp. 269-282 


